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Interrogato alla Procura di Bologna dove si è presentato con il suo avvocato 

Si è costituito porte civile il chimico 
calunniato dal supertestè di Almirante 

Sempre al centro deWattenzione il bidello romano che rivelò all'avvocato missino Basile di aver visto candelotti all'uni' 
versità - lln cugino fra i picchiatori ilei «fronte della gioventù» - Tornati da Roma i sostituti Persico e ÌSunziata 

! DALLA REDAZIONE 
I BOLOGNA, 18 agosto 

Interrogato questa sera, co
nio teste parte lesa, il dottor 
David Ajò, il borsista della 
facoltà di Chimica che avreb
be dovuto fornire ad Almi
rante l'alibi per una « pista 
rossa » nell'inchiesta per far 
luce sulla orribile strage di 
San Benedetto Val di Sam-
bro. 

Siamo alla vigilia di una 
nuova svolta nelle indagini 
per far luce sul massacro fred
damente, cinicamente attuato 
domenica 4 agosto, all'I ,30 sul-
l'« Italicus »? Certo qualcosa 
bolle nel calderone della pro
cura della Repubblica di Bo
logna. Qualcosa sta per acca
dere, ma per il momento, non 
se ne intuisce ancora la por
tata. > -

Intanto resta al centro del
l'inchiesta (ne impegna la mag
gior parte) l'ex supertestè di 
Almirante, Francesco Sgrò. E ' 
ancora chiuso in cella di iso
lamento a Ferrara per impe
dirgli di poter avere collega
menti, nel limite del possibi
le, clandestini con l'esterno. 

Sotto 
la galleria 

della strage 

Si passa sotto la grande 
gallerìa dell'Appennino, tn 
treno, di notte, a due setti
mane dalla strage dell'aitali-
cus» e quasi per una tacita 
intesa, fin dalla stazione di 
Prato, i rari -passeggeri di 
quel treno si danno appun
tamento nel corridoio. Non 
c'è morbosa curiosità, forse 
neanche paura, ma una lieve 
angoscia » tanta pena. Que
sto tratto di linea ferrovia
ria è diventato il ptù triste
mente noto d'Italia. 

Dopo Prato il convoglio co
mincia a salire e a varcare 
brevi gallerie, un attimo di 
rumore più intenso e sei di 
nuovo all'aperto. Si sale e si 
arriva a Vaiano, dove fu piaz
zata la bomba del 21 aprile: 
là dove il treno da Parigi si 
fermò un attimo primo del
l'abisso. un attimo prima che 
incontrasse, in discesa, quella 
volta, il binario divelto, sca
raventato per decine e decine 
di metri fuori del suo asse. 
Allora andò bene, per una fre
nata giusta al momento giu
sto fatta dal ferroviere giusto' 
la trappola era vile, ma non 

^ scattò. 
A Vaiano i semafori rossi 

sembrano avere un più pre
ciso significato che altrove: 
il macchinista fischia due o 
tre volte per rispondere al 
segnale di via libera che gli 
viene dato dal capostazione 
prima, da un accompagnatore 
del convoglio poi. mentre di
verse persone ai finestrini so
no interessati a una manovra 
che fino a qualche settimana 
fa forse li trovava addormen
tati o totalmente indifferenti. 

Si sale ancora: la massic
ciata ha l'erba bruciata dagli 
incendi di questi giorni tor
ridi, un fuoco senza signifi
cato. ma che rammenta altro 
fuoco, altro disastro. « Portia
mo venti minuti di ritardo. 
anche stasera » osserva ad al
ta voce il bigliettaio. Nessuno 
risponde, tutti lo guardano. 
Qualche bambino dorme pa
cifico sui sedili: gli altri, gli 
adulti sono nel corridoio, ad 
aspettare, E arriva la grande 
galleria dell'Appennino, si ca
pisce dal rumore, dalle luci 
che sftocano a ogni slargo. 
C'è. sì. qualche sguardo spen
to. estraneo: ma glt occhi 
che incontri ti dicono tutti 
la stessa cosa. Non si parla. 
non si gesticola più: ognuno 
guarda il vicino con precisa 
intenzione. Diciotto chilome
tri e settecento metri di pen
sieri. I giornali giacciono in 
un angolo, abbandonati Nes
suno ha bisogno di parole per 
indicare t suoi pensieri. Il con
voglio fila veloce e si vorreb
be una cosa sola: che come 
il treno ha ripreso a correre 
sui binari sicuri, così corres
se la ricerca degli assassini, 
su binari altrettanto sicuri. 
traversina per traversina. 
blocco per blocco fino alla 
fine di un tunnel di cui an
cora non si intravede lo 
sbocco. 

Contrasti, beghe, incertezze 
di magistrali o di inquiren
ti. sembrano, in questa galle
ria. assurdi, atrocemente in
sensati. come atroce e insen
sata nella sua logica fascista 
è stata la bomba che in un 
attimo, ha bruciato dodici vi
te. qua sotto. 

Alla stazione di San Bene
detto Val di Sambro tutto è 
quieto, fa perfino fresco, que
sta notte. Pensare a quello 
che accadde in questa stazio
ne la notte del 4 agosto, do
vrebbe spingere tutti a dare 
un mordente decisivo a quel
l'inchiesta che pare diventare 
tortuosa in mille rivoli di in
certezze. Nessuno ha ancora 
dimenticato, nessuno, su que
sto tratto di linea ferroviaria 
dimenticherà mai. Così come 
nessuno dimentica il pilastro 
di piazza della loggia o il 
tavolo della banca di piazza 
Fontana. 

E tutti, anche nel chiuso 
delle aule di tribunale, nelle 
stanze dei commissariati o 
delle questure, dovrebbero ri
cordare. 

Elisabetta Bonucci 

Le precauzioni non sono mai 
troppe. 

Il sopralluogo a Roma dei 
sostituti procuratori Persico 
e Nunziata nell'Istituto di fi
sica dell'Università di Roma, 
dove Sgrò faceva il « tuttofa
re » con un benevolente con
tratto che deve essere ancora 
perfettamente chiarito e nel 
garage dove, lucrando una se
conda paga, incontrò l'avv. 
Aldo Basile della commissione 
provinciale di disciplina del 
MSI, ha portato, secondo al
cuni, ad apprezzabili risultati 
che tuttavia devono ancora es
sere valutati. 

Cosa è stato trovato? I ma
gistrati non parlano. Si limi
tano a dire che lavorano ala
cremente. Su questo non c'è 
dubbio. 

Oggi domenica, seconda set
timana d'inchiesta, nella cit
tà arsa dal sole, il procurato
re capo e i sostituti Ricciotti 
e Nunziata sono stati chiusi 
con i cancellieri negli uffici 
della procura fino a tardi. Cer
tamente non a fare delle chiac
chiere di salotto. Mancava pe
rò il dott. Persico. 

Gli hanno forse assegnato 
un supplemento di lavoro « e-
sterno »? Chi lo conosce sa 
che non sarebbe capace di so
spendere un'indagine anche 
per un'ora soltanto. 

Sembra perciò molto pro
babile che Persico abbia con
tinuato le ricerche sull'am
biente e sulla personalità di 
Francesco Sgrò. Certo è che 
il bidello romano, con doppio 
salario, presenta una perso
nalità ambigua, come ambigue 
sono state le sue confidenze 
prese per oro colato da Ba
sile il quale, poi, le ha ser
vite ad Almirante. 

Indagando all'Istituto di chi
mica dell'Università di Roma 
pare sia venuto a conoscenza 
degli inquirenti che Sgrò non 
aveva un incarico ben pre
ciso, ma che tuttavia godeva 
di alcuni favori che non sono 
certamente di tutti. Come 
quello, ad esempio, di poter 
utilizzare la « Jaguar » di un 

i docente assai affermato per i 
suoi studi sulle rocce lunari, 
il prof. Giovanni De Maria. 
Ma indagando nel cerchio del
le amicizie e dei parenti si è 
appreso, dopo quello che dis
se suo fratello Mario, a pro
posito dei suoi trascorsi im
pegni politici, che un primo 
cugino del bidello, Paolo Sgrò, 
che risiede a Roma in via Fi
lippo Meda 169, è stato un 
dirigente del « Fronte della 
gioventù », che come è noto, 
è l'organizzazione giovanile del 
Movimento sociale e da cui 
provengono quasi tutti i pic
chiatori neofascisti. 

Il « cugino » Sgrò è stato 
anche segnalato in una inchie
sta a stampa edita nel "73 a 
Roma sulle attività fasciste 
nella capitale. 

Oggettivamente egli non può 
essere ritenuto partecipe del
le colpe, diciamo cosi, dei 
parenti ma può essere signi
ficativo il fatto che i suoi rap
porti, in questa tragica vicen
da, egli li ha avuti con l'estre
ma destra. L'avv. Basile a cui 
per primo fece le gravi rive
lazioni sull'esistenza di un de
posito di candelotti di dina
mite in uno scantinato della 
facoltà di fisica, dell'esisten
za di un piano particolareg
giato di attentati ai treni e, 
con mortale preveggenza, pro
prio all'* Italicus » che si com
pone alla stazione Tiburtina 
alle 5,30 di ogni pomeriggio, 
non deve aver trovato mol
to giovamento dai fanghi di 
Salsomaggiore, dopo la mel
ma sollevata da Sgrò. 

Ieri era tornato a Roma. 
La presenza dei sostituti pro
curatori Persico e Nunziata 
con i quali, non ha avuto 
contatti, è un fatto inquietan
te anche per l'avv. Basile uso 
alle cose di legge. 

Ma il fatto nuovo nell'in
chiesta in corso è senza dub
bio rappresentato dall'interro
gatorio come teste-parte lesa 
di David Ajò, 28 anni, laurea
to a pieni voti in chimica nel 
T0; dall'estate del 71. dopo 
una breve parentesi di inse
gnamento, borsista presso l'I
stituto di chimica dell'Univer
sità di Roma. 

David Ajò già segretario 
della cellula del PCI dell'isti
tuto, era stato indicato da 
Sgrò come un probabile ter
rorista « perchè mi stava an
tipatico! ». 

Tuttavia il dott. Ajò non 
ha mai avuto rapporti con 
Sgrò che. peraltro, conosce
va perchè, come si è detto, 
il bidello aveva libertà di ac
cesso a tutti i piani dell'Isti
tuto di chimica: il dott. Ajò 
lavorava in una camera del 
secondo piano, che condivide
va con quel prof. De Maria, 
quello della « Jaguar » per in
tenderci, con altri tre borsi
sti e due studenti. 

Il dott. Ajò. accompagnato 
dall 'aw. Tarsitano del foro 
di Roma, è giunto a Bologna 
perchè convocato dal procu
ratore capo Lo Cigno, al qua
le ha già espresso l'intenzio
ne di costituirsi parte civile 
nei confronti del suo accusa
tore. Questa formalità, potrà 
concedergli la facoltà di in
tervenire più direttamente nel
l'istruttoria contro Sgrò, im
putato di calunnia. Soltanto 
domattina, tuttavia, la costi
tuzione di parte civile potrà 
essere legalmente perfeziona
ta perchè. la cancellerìa è 
chiusa nei giorni di festa. 

La costituzione di parte ci
vile è stata fatta contro «Sgrò 
Francesco imputato del delit
to di calunnia e contro chiun
que abbia cooperato nel me
desimo delitto » e si precisa 
che essa « tende ad ottenere 
l'affermazione della persona
le responsabilità dell'imputato 
e degli eventuali correi ». 

Angelo Scagliarini 

^**. 

X \ 

Latitante a Parigi 
Giannettini riceveva 

uf f iciali del SID 

BOLOGNA — Il prof. Ajò <kH'univtrtÌti di Roma martire, accompagnato dall'aw. Tarsitano, si raca alla Procura della Repubblica di Bologna. 

A 1800 metri di quota, a cavallo delle province di Messina, Enna e Catania 

Campo paramilitare missino 
scoperto sui monti siciliani 

Gli attivisti del MSI erano riusciti a fuggire in tempo, ma molti di essi sono stati ugualmente 
identificati e denunciati - Un altro accampamento segnalato nel bosco della Ficuzza, nel Palermitano 

Per gli arresti dei missini cremonesi 

Dirigente del MSI 
dal magistrato 

Si sono f re t to losamente consegnati due r i 

cercat i nel le cui case erano del le a r m i 

CREMONA, 18 agosto 
Si sono appresi alcuni nuo

vi particolari circa l'arresto 
dei due gemelli neofascisti, 
Renato e Angelo Arnoldi di 23 
anni, nella cui cascina a Ca-
salbuttano ieri mattina la po
lizia cremonese, proseguendo 
le indagini legate all'attività 
delle cosiddette « SAF » ( Squa
dre d'azione Farinacci), ha 
rinvenuto numerose armi da 
guerra (mitra e pistole), una 
attrezzatura completa p e r 
campeggi paramilitari, com
preso un telefono da campo 
militare, e documenti di rile
vante interesse. 

In una successiva perquisi
zione ad Acquanegra Cremo
nese, come abbiamo riferito, 
gli stessi agenti hanno rinve
nuto nella cascina di Angelo 
Grande, dirigente missino dei 
coltivatori diretti aderenti al 
MSI cremonese, altre armi, 
munizioni, emblemi del « regi
me » per cui il Grande, che 
era in casa, è stato arrestato. 

Come è noto a Casalbutta-
no invece i due fratelli Ar
noldi erano assenti: la madre. 
presente il legale di famiglia. 
il consigliere comunale del 
MSI Antonioli. aveva dichiara
to ieri mattina che i due figli 
si trovavano in ferie sulle Do
lomiti. Ieri sera alle 21,30 cir
ca invece ecco l'improvvisa 
comparsa dei due gemelli ri
cercati alla questura di Cre
mona. 

Al funzionario di servizio di
nanzi al quale venivano con
dotti i due fratelli dichiara

vano: « Abbiamo saputo dalla 
televisione che ci cercavate e 
abbiamo deciso di presentar
ci ». 

La dichiarazione è piuttosto 
singolare e rivela solo che i 
due giovani fascisti, quando 
Ja polizia ieri mattina era 
giunta alla cascina di Casal-
buttano non erano molto lon
tani; infatti la notizia dell'o
perazione della polizia cremo
nese a Casalbuttano e ad Ac
quanegra è stata data dal Te-
leeiornale delle 20.30. 

Che all'arresto del Grande e 
dei due gemelli la magistratu
ra attribuisca notevole impor
tanza è dimostrato comunque 
dal fatto che questo pomerig
gio, nonostante la giornata fe
stiva. il sostituto procuratore 
dottor Luigi Trapasso si è re
cato al carcere di Cremona 
per procedere a un primo in
terrogatorio dei tre arrestati. 

Dato il riserbo che è stato 
mantenuto dal magistrato non 
è possibile conoscere partico
lari circa gli interrogatori e 
nemmeno sapere con esattezza 
se sono stati interrogati tutti 
e tre gli arrestati o solo qual
cuno di essi. Ciò che tuttavia 
aopare particolarmente sieni-
fìcativo è il fatto che il dott. 
Trapasso abbia ritenuto neces
sario convocare, evidentemen
te per procedere a confronti 
ritenuti indispensabili, non so
lo alcuni dei giovani neofasci
sti denunciati per la loro ap
partenenza alle SAF. ma ad
dirittura lo stesso segretario 
provinciale del MSI di Cremo
na Bonoll. 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, 18 agosto 

Erano accampati a 1800 me
tri di altezza e si esercita
vano a sparare. Sono riusci
ti a fuggire appena in tem
po prima che un contingente 
di carabinieri e di polizia rag
giungesse la località dove era 
stata segnalata la loro pre
senza. Forze di polizia si so
no trovate, così, di fronte ai 
resti di quello che fino a 
qualche giorno prima era sta
to un vero e proprio campo 
paramilitare organizzato da 
attivisti del MSI. L'attenda
mento era nei pressi di un 
bosco, in contrada Biviere, 
nel territorio di Cesarò, un 
comune del Messinese, al con
fine con le province di Enna 
e Catania. 

La zona che i missini ave
vano scelto per le loro eser
citazioni e una delle più inac
cessibili dell'interno della Si
cilia: per arrivarvi o si va a 
piedi per chilometri oppure, 
come hanno fatto carabinie
ri e agenti di pubblica sicu
rezza nell'operazione ordinata 
dal questore di Messina, Ni-
colicchia, con le jeep. Il bo
sco, che si trova a 1800 me
tri d'altezza, è vicino a un 
laghetto. 

Nei pressi si trova l'abita
zione di montagna di un guar
dacaccia che nei giorni scor
si aveva notato strani mo
vimenti su per le montagne. 
Poi, di giorno e di notte, si 
udivano misteriose esplosioni. 
Da qui la segnalazione e le 
ricerche dei carabinieri che, 
insieme con i poliziotti, han
no formato un nutrito con
tingente. 

Sul luogo del campeggio, 
però, c'erano soltanto tracce, 
seppure recenti, della presen
za dei missini; svastiche nei 
pressi di sorgenti d'acqua, 
una bandiera, uno scheletro 
di tenda. Gli investigatori so
no riusciti però a risalire al
l'identità di alcuni tra i par
tecipanti al campo fascista. 
Sono: Biagio Amata, vice se
gretario della sezione del Mo

vimento sociale italiano di S. 
Agata di Militello ed Ernesto 
Ricciardi, pure iscritto al MSI. 
Alle esercitazioni avrebbero 

i partecipato anche Stefano Bo-
scia di Caronia, un paese del 
Messinese, Calogero Ferro e 
Biagio Pedala di Ucria (i ca
rabinieri definiscono questi 
ultimi di « disparate estrazio
ni politiche »), e ancora Ba
silio Abbadessa di Tortorici 
e Vincenzo Ingrassia di S. A-
gata di Militello. 

Abbadessa e Ingrassia sono 
stati denunciati per esplosio
ni pericolose e l'Ingrassia i-
noltre per porto abusivo di 
pistola. Per tutti i partecipan
ti al campo paramilitare è 
stato inoltrato un rapporto 
alla magistratura. Su man
dato del magistrato, infine, 
sono state compiute alcune 
perquisizioni domiciliari. E' 
stata controllata, tra le al
tre, l'abitazione del segreta
rio della sezione del MSI di 
S. Agata di Militello, Salva
tore Sapienza. 

Secondo quanto si è potu
to apprendere, il campo pa
ramilitare ha avuto inizio ai 
primi di agosto. Poi c'è sta
ta la segnalazione ai carabi
nieri e, dopo una settimana, 
i missini hanno smontato le 
tende e se ne sono andati. 
Ciò non ha evitato che si ve
nisse tuttavia a conoscenza 
dei loro nomi. 

Anche nelle montagne attor
no a Palermo, e in particola
re nella zona del bosco della 
Ficuzza, i carabinieri hanno 
effettuato vaste battute dopo 
che alcune segnalazioni ave
vano data per certa la pre
senza nei pressi di campi pa
ramilitari fascisti. A Palermo 
si trova ancora il giudice i-
struttore di Brescia dottor 
Vino, il quale prosegue le 
indagini sui movimenti di I-
talo Bono, il neofascista indi
ziato di strage per l'attentato 
al treno « Italicus » e quello 
di piazza della Loggia a Bre
scia. 

d. r. 

E' CADUTO DAL TETTO DELL'EDIFICIO 

Ragazzo muore mentre fugge dal carcere 
Un altro fiorane ferito a 01 piote • l'episodio è arrenato 0 S. Collido (Coltonissetto) • ùeteaoto accoltellilo 0 Mapolì 

CALTANISSETTA, 18 agosto 
A San Cataldo, un piccolo 

paese del Nisseno a otto chi
lometri dal capoluogo, il ten
tativo di fuga dal centro di 
rieducazione per minorenni è 
costato la vita ad un giova
ne palermitano che vi era rin
chiuso, mentre un altro ragaz
zo è rimasto ferito. Altri due 
internati che erano riusciti 
a fuggire sono stati catturati 
dopo alcune ore dai carabi
nieri. 

La vittima è Armando Bar
bera di 14 anni che è cadu
to dal tetto dell'edificio, alto 
una ventina di metri dal suo
lo, morendo all'istante. Ange
lo Licata di 17 anni, di Li
cata (Agrigento) che si è stac

cato dalla corda con la quale 
si stava calando all'esterno 
cadendo, da una altezza di ol
tre tre metri, sì è provocato 
una • contusione al piede si
nistro con la probabile frat
tura della caviglia, ed è ora 
ricoverato nell'ospedale civile 
di Caltanisetta, piantonato 
dai carabinieri. Gli altri due 
che sono riusciti a raggiunge
re l'esterno, Andrea Barone 
di 14 anni di Palermo e Vin
cenzo Ditta di 16 di Alia (Pa
lermo), sono stati bloccati da 
una pattuglia di carabinieri a 
cinque chilometri dallo svin
colo di San Cataldo sulla stra
da a scorrimento veloce per 
Agrigento. 

La fuga è stata tentata la 
notte scorsa. Dopo avere as

sistito al programma televi
sivo serale il Barone, il Dit
ta e il Licata sono rientrati 
nel loro dormitorio al secon
do piano dell'edificio e, quan
do tutti gli altri dormivano, 
sono usciti dalla finestra e si 
sono arrampicati su per un 
tubo di grondaia fino al tet
to. I tre sono stati seguiti 
dal giovane Barbera che, sve
gliatosi, si è accodato, senza 
tuttavia essere a conoscenza 
del piano di fuga. Sul tetto 
i quattro hanno trovato una 
lunga corda e una carrucola 
che era stata fissata per l'ese
cuzione di alcuni lavori di re
stauro. I ragazzi hanno utiliz
zato l'attrezzo e la fune per 
calarsi all'esterno dell'edificio, 
ma il Barbera ha perduto l'e

quilibrio ed è precipitato. II 
Barone e il Ditta si sono ca
lati indenni mentre il Lica
ta, nell'emozione del momen
to, forse per affrettare i tem
pi ha lasciato la presa quan
do era ancora alto sulla stra
da, facendosi male al piede. 

* 
NAPOLI, -18 agosto 

Un detenuto, Gennaro Espo
sito, di 36 anni, di Torre An
nunziata, è stato ferito con 
un oggetto da taglio ai fian
chi durante una lite avvenu
ta nel carcere di Poggioreale, 
dove si trova rinchiuso. L'E
sposito è stato trasportato al
l'ospedale Cardarelli di Napo
li, dove è stato ricoverato. I 
sanitari Io hanno giudicato 
guaribile in dieci giorni. 

DALLA PRIMA 
sioni gravissime. Per esem
pio, smentendo di avere par
tecipato alla famosa riunione 
tenuta a Padova il 18 aprile 
del 1969, ha confermato di 
essere stato nel capoluogo ve
neto il 27 aprile, due giorni 
dopo, cioè, gli attentati alla 
Fiera di Milano e all'Ufficio 
cambi della stazione centrale, 
di cui sono accusati Freda e 
Ventura. Tale ammissione — 
è utile precisarlo — non è 
stata spontanea. Nel primo 
memoriale che il 30 gennaio ' 
di quest'anno fece pervenire 
al giudice D'Ambrosio, Gian
nettini affermava che nella • 
seconda metà di aprile del 
1969, quando lavorava nella 
redazione del missino Seco/o 
d'Italia, non avrebbe potuto 
assentarsi da Roma perchè il 
28 aprile doveva sostenere gli 
esami da giornalista profes
sionista. 

Allora, Giannettini non sa
peva che i magistrati aveva
no la prova che lui aveva 
soggiornato a Padova il 27 
aprile, fornita dai registri del
l'albergo in cui aveva pernot
tato. Per sua ammissione, co
munque, risulta che in quel 
periodo era molto impegna
to. Come mai, allora, si de
cise a quel viaggio per in
contrarsi con Pozzan, Freda 
e Ventura? Ci andò per ave
re un resoconto sugli atten
tati messi in atto due gior
ni prima a Milano? 

Un'altra affermazione da lui 
resa nelle dieci ore di inter
rogatorio chiama in causa lo 
esponente nazionale del MSI 
Pino Rauti, il fondatore del
la disciolta organizzazione e-
versiva fascista « Ordine nuo
vo ». Giannettini dice di avere 
detto al SID che fra i suoi 
informatori figuravano anche 
Freda e Ventura solamente 
dopo l'arresto di Rauti. Come 
mai solo allora, per lo me
no in forma ufficiale? Non 
certo per lo scrupolo di do
verlo comunicare perchè ì due 
veneti risultavano implicati in 
una vicenda giudiziaria. In 
tal caso, avrebbe dovuto far
lo assai prima, quando, cioè, 
Freda e Ventura vennero ar
restati dal giudice di Treviso, 
Giancarlo Stiz. Probabilmen
te, la verità. è un'altra: al 
momento della cattura di 
Rauti, da parte del SID. si 
volle conoscere da Giannet
tini la parte svolta dal diri
gente missino nella storia de
gli attentati. 

Rauti. come si sa, è indi
ziato di concorso in strage. 
Nei suoi confronti non si è 
ancora potuto indagare per
chè l'autorizzazione a proce
dere, chiesta alcuni mesi fa 
al Parlamento dalla Procu
ra della Repubblica di Mi-

! lano. non è stata ancora con-
! cessa. Questo ostacolo è au

gurabile che venga presto ri
mosso, giacché un esame più 
approfondito della posizione 
processuale del parlamentare 
del MSI è urgente e neces
saria. 

Non si dimentichi che il 
latitante Pozzan disse, per ben 
due volte, che Rauti si era 
recato alla famosa riunione 
padovana del 18 aprile, ag
giungendo che era in com
pagnia di un altro « venuto 
da Roma, basso e tarchia
to », che faceva parte dei ser
vizi segreti. L'uomo « basso e 
tarchiato » potrebbe essere 
Giannettini. Questi, del resto, 
ha detto di avere conosciuto 
Pozzan, ammettendo, sia pu
re implicitamente, che il bi
dello padovano poteva essere 
al corrente della sua appar
tenenza al SID. 

Sui suoi rapporti con Fre
da e Ventura, poi, non ci pio
ve. Continuarono addirittura 
anche durante la detenzione 
dei due, attraverso la sorel
la di Giovanni Ventura, Maria 
Angela. Perfettamente infor
mato sugli sviluppi del pro
cesso, era Giannettini e chi 
gli stava dietro a fissare la 
linea difensiva degli imputa
ti. Ora, invece, dopo una più 
attenta lettura degli atti pro
cessuali, Giannettini è giun» 
to a dire: « Mi hanno frega
to », spiegando, quindi, che 
la sua ferma convinzione a 
proposito dell'innocenza di 
Preda e Ventura è seriamen
te vacillata. 

Ci si torna a chiedere, quin
di. perchè Giannettini si sia 
ficcato, volontariamente, in un 
tunnel che può portarlo al
l'ergastolo. Lui dice, come 
si sa, che esendogli venuti 
meno gli aiuti dei suoi ca
merati dell'* Internazionale 
nera » ed essendo stato sca
ricato dal SID, non aveva 
altra scelta. Chi l'ha visto 
varcare la soglia dell'amba
sciata italiana a Buenos Ai
res. si dice convinto che Gian
nettini. allora, appariva mol
to impaurito. Può darsi, in 
effetti, che nella capitale ar
gentina abbia ricevuto uno di 
quei segnali che non con
sentono libertà d'azione. 

Probabilmente la sua lati
tanza è finita il giorno in 
cui il ministro della Difesa, 
nella nota intervista, ha con
fermato che Giannettini era 
un informatore, regolarmen
te retribuito, del SID. Da 
quel momento, le coperture 
influenti non potevano esser
gli più date. Di conseguenza, 
anche i camerati della co
siddetta « Intemazionale ne
ra ». legati a tali protezio
ni, hanno forse ritirato il lo
ro appoggio. 

Non tutti gli aspetti di que
sta vicenda, naturalmente, so
no chiari. Gli stessi magi
strati che Io hanno interroga
to hanno detto di avere bi
sogno di un periodo di rifles
sione, prima di riprendere gli 
interrogatori. Non cesserà, in
vece, l'attività istruttoria che 
si - preannuncia, - anzi, molto 
intensa nei prossimi giorni. 

Martedì o mercoledì ver
ranno interrogati gli ufficiali 
del SID. Non è da escludere 
che venga ascoltato, subito 
dopo, anche il generale Aloja, 
all'epoca capo di stato mag
giore, di cui Giannettini era 
molto amico. Questi interro
gativi possono fare acquisi
re ai magistrati nuovi, impor

tanti elementi. Ma la loro a-
zione dovrà essere sostenuta, 
come lo è stata in questi ul
timi anni, dalla vigilante pres
sione delle forze democrati
che. - • -

Abbiamo detto che la cat
tura di Giannettini è comun
que un fatto positivo. E' dif
ficile dire, però, se il suo 
arresto costituisca l'inizio di 
una più generale pulizia da 
effettuarsi all'interno di un 
servizio che troppi sospetti ha 
sollevato in rapporto a gra
vissime vicende giudiziarie, a-
prendo anche il capitolo del
le protezioni a livello politi
co. Ma proprio questo è il 
risultato cui si deve perve
nire. L'arresto di Giannettini 
è importante, ma non può 
bastare. La richiesta di giu
stizia che, con tanta forza 
viene sollevata nel Paese, può 
essere soddisfatta soltanto 
con una chiara denuncia di 
tutte le connivenze, con la 
netta condanna di tutti i com
plici degli eversori, ovunque 
si trovino annidati. 

Un arresto 
a Milano 

per detenzione 
di armi 
MILANO, 18 agosto 

In seguito a una perquisizio
ne effettuata dalla polizia ieri 
mattina in corso Lodi 83 e il 
conseguente rinvenimento di 
materiale esplosivo, è stato 
arrestato il titolare dell'appar
tamento Pier Carlo Grassi a 
carico del quale il magistrato 
di turno ha emesso mandato 
di cattura. 

Nell'abitazione sono stati 
rinvenuti 10 detonatori al ful
minato di mercurio, 15 cap
sule OTO, 20 metri di miccia 
lenta, un nastro con 35 pallot
tole per mitragliatrice, due 
contenitori per cariche ag
giuntive. L'operazione è stata 
effettuata dai carabinieri. 

Si ustiona 
gravemente 

un bambino sardo 
per bruciare 

un riccio 
IGLESIAS (Cagliari), 18 agosto • 

Un collegamento aereo stra- . 
ordinario, con un velivolo del- <. 
l'areonautica militare, è sta
to disposto per trasportare 
al centro grandi ustionati del
l'ospedale Sant'Eugenio di " 
Roma un bambino sardo. Il 
ponte aereo Roma-Elmas-Ro-
ma è stato fatto, su richie
sta della prefettura di Caglia
ri, per salvare la vita allo 
scolaro Simone Locci di 10, 
anni, di Iglesias — cittadina 
a 50 chilometri da Cagliari — -
rimasto gravemente ustiona
to dallo scoppio di una cuci
na da campeggio. 

Il fatto è avvenuto nella tar
da mattinata sulla spiaggia di 
« Funtanamare » a otto chilo
metri da Iglesias. u bambino, 
mentre giocava sulla spiaggia, 
ha trovato un guscio di riccio 
e per bruciargli gli aculei è 
entrato nella tenda ed ha co
sparso il guscio di alcool; 
quando ha avvicinato il riccio 
ad un fornello a gas acceso 
si è sollevata una fiammata ' 
e la bombola è esplosa. 

Trasportato al centro trau
matologico di Iglesias Simone 
Locci è stato ricoverato con 
prognosi riservata. I sanitari 
hanno disposto l'immediato 
trasferimento del bambino ad 
un ospedale specializzato. Su 
segnalazione del commissaria
to di pubblica sicurezza di 
Iglesias il prefetto di Cagliari 
ha chiesto l'invio da Roma di 
un aereo speciale. 

CON LA 

A.R.C.I. - U.I.S.P. 
crociera 
nel 

Mediterraneo 
CON LA 

M/n Ivan Franko 
dal 17 al 23 settembre 

ITINERARIO 

Livorno Palermo Tunisi 
Barcellona Genova 

QUOTE DI PARTECIPAZIONE 
DA LIRE 99.000 

RIDUZIONI 
a) Ragazzi inferiori a 12 anni 5 0 % (nelle cabine 

ove sono previsti letti o divani supplementari); 
b ) famiglie (genitori e f igl i) minimo 3 persone 

paganti quota intera 5 % ; 
e) sposi 25 % (se l'adesione alla crociere avviene 

entro 15 giorni dalla data di matr imonio) . 

PIANO FAMIGLIA 
Per famiglie (genitori e f igl i ) composte di 4 o 5 
persone occupanti la stessa cabina sono previste 
le seguenti r iduzioni: 
— capo famiglia quota intera; 
— moglie 25 % ; . 
— figli di età superiore ai 12 anni 25 % ; 
— figli di età inferiore ai 12 anni 5 0 % . 
Le riduzioni non sono cumulabii ì . 
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UNITÀ VACANZE 
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